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RIF 
Registro dell’Impresa Formativa 

1 QUESTIONI QUADRO 

 
 
 
Il settimo principio base della Carta di Matera (All.1) recita:  
 

“La formazione al lavoro professionale risulta efficace se viene operato in modo 
integrato e contestuale con l’evoluzione professionale del lavoratore, se risulta 
puntuale e mirata rispetto all’evoluzione dei suoi bisogni (formazione permanente), 
se viene percepita come utile al suo sviluppo professionale”. 

 

Insieme ad altri punti della medesima Carta, questo resta sicuramente un elemento qualificante 
dell’approccio e della filosofia del Progetto 16oreMICS (All. 2), che assume il principio, peraltro 
più volte riaffermato nel D.lgs 81/08, secondo il quale la formazione al lavoro consapevole e 
sicuro deve seguire l’intero arco di vita professionale del lavoratore, conformandosi e 
integrandosi di volta in volta alla specifica situazione mansionale di rischio. Solo così il percorso 
formativo riesce, integrandosi con l’esperienza di lavoro, a trasformare i singoli comportamenti e 
risultare realmente efficace. Solo in questo modo si riesce a “chiudere il cerchio”. 
 
Rileviamo peraltro che negli anni recenti si tende a insistere e a investire energie e risorse in 
modo assolutamente prevalente in quella che potremo chiamare formazione strutturata (la 
colonna “prima formazione” nello schema allegato - All. 2), col rischio a volte di dare minor peso 
e trascurare quelle attività di formazione e addestramento aggiuntive a tale prima formazione, 
normalmente svolte in cantiere, che potremmo complessivamente chiamare formazione situata, 
definibile come “formazione svolta in cantiere e riferita puntualmente a specifici/rischi collegati a 
specifiche situazioni di lavoro/mansioni”.  
 

Pensiamo in definitiva che la cosa giusta da fare sarebbe di integrare intelligentemente, nella vita 
professionale del lavoratore attività di formazione strutturata e attività di formazione situata. 
 
Alleghiamo un breve survey sull’attuale situazione normativa per quanto attiene questa 
formazione situata e l’addestramento. (All. 3). 
 
Tale formazione situata e potrà essere svolta, come prevede l’allegato XIII al vigente CCNL 
edilizia,  

 direttamente dall’impresa 
 dal CPT 

 

L’esperienza di questi anni ci mostra in generale un’insufficiente consapevolezza da parte 
dell’impresa riguardo all’importanza alla necessità di effettuare - e documentare - tale formazione 
situata. Spesso l’impresa è convinta che, per fare un esempio, la frequenza certificata al corso di 
formazione base dei lavoratori (16 ore o, precedentemente 8 ore) esaurisca i suoi adempimenti 
riferiti all’art. 37 per quanto attiene gli obblighi di formazione dei lavoratori. Come si può ben 
capire (cfr All. 3), è una credenza falsa e tale da esporre l’impresa a problemi non piccoli, in 
particolare nel caso, a seguito di un infortunio, non sia in grado di dimostrare in modo preciso e 
documentale di aver effettuato una formazione e addestramento adeguati e puntuali con 
riferimento al rischio/mansione connessi alla fattispecie dell’infortunio. 
 
Il Registro dell’Impresa Formativa (RIF) nasce con riferimento – anche, ma non solo – alle 
problematiche di cui sopra.  
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L’ambito del RIF è però molto più ampio: il RIF registra tutta le attività formative, di qualsiasi tipo, 
che hanno coinvolto i dipendenti dell’impresa e che hanno avuto quali soggetti erogatori gli 
Organismi Paritetici di Settore – OBS (Scuole Edili e CPT) ovvero direttamente l’impresa.  
 

 
Tali attività formative possono essere:  
 

a. non collegate agli adempimenti di legge, 
 

b. collegate a specifici adempimenti di legge (es. formazione strutturata ex D.lgs 81/08) 
 

c. formazione situata e addestramento ex D.lgs 81/08, svolti direttamente in cantiere 
dall’impresa con proprie risorse. 

 
Vorremmo chiarire un aspetto e sgombrare il campo da un pregiudizio. Le attività di formazione 
situata e addestramento da svolgere in cantiere riteniamo possano essere a tutti gli effetti 
“mestiere dell’impresa”: consistono in interventi anche brevi o brevissimi, puntuali e strettamente 
riferiti ad una concreta specifica situazione/congiuntura lavorativa di cantiere per la quale si sono 
individuati rischi e misure. Chi altri se non l’impresa (RSPP nella figura o meno del datore di 
lavoro con l’assistenza del preposto) può intervenire in modo puntuale? Chi altri conosce, meglio 
dell’impresa, cosa e come si è deciso di fare? Sovente l’impresa ha un’immagine 
pregiudizialmente “scolastica” dell’attività formativa, quando invece fare formazione significa 
semplicemente costruire e verificare competenze. Così intesi, la formazione e l’addestramento 
situati rientrano in molti casi nella quotidianità di lavoro dell’impresa.  
 
Ciò che qui proponiamo è semplicemente di: 
 

 formalizzarli, sottolineandone l’importanza 
 registrarli in un apposito modulo 

 
Utilizzare il RIF alla bisogna è estremamente semplice e immediato per l’impresa, come 
mostreremo più avanti nella seconda parte. 
 
Ovviamente non tutta la formazione in cantiere sarà effettuata dall’impresa. Ogni qualvolta 
l’impresa ritenga sia necessario (fase delicata, particolare complessità o altro) potrà richiedere 
l’intervento del tecnico-formatore CPT (che peraltro istituzionalmente visita i cantieri e in 
moltissime realtà territoriali ha una lunga esperienza di attività formative svolte in cantiere). 
 
L’adesione al RIF avviene su base volontaria con le modalità che verranno illustrate nella 
seconda parte. 
 
Il RIF rappresenta una valida base utile a dare inizio ad un percorso di confronto e collaborazione 
con Il Piano Triennale Edilizia (MinLavoro, INAIL, Conferenza delle Regioni) al fine di individuare 
condizioni premianti per le imprese che lo adottano. 
 
RIF è un marchio che l’impresa potrà apporre nella sua carta intestata e nelle sue comunicazioni. 
 
RIF fornisce inoltre all’impresa, per ciascun lavoratore di cui sia stata attestata la formazione, il 
servizio di comunicazione anticipata delle scadenze previste per adempiere l’obbligo di 
aggiornamento del singolo corso frequentato. 
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 Allegato 1   
 

“non si impara “la sicurezza”,  
si imparano pratiche di lavoro più o meno sicure”  
 

Carta di Matera1 
Principi base e requisiti d’efficacia della formazione  
impropriamente definita “formazione alla sicurezza”  

 
 
1. La locuzione “formazione alla sicurezza” non possiede alcun senso autonomo e separato2  

dalla nozione di “formazione al lavoro professionale”, all’interno della quale l’assunzione di un 
consapevole comportamento prevenzionale rappresenta un elemento definitorio essenziale.  

 
2. La formazione al lavoro professionale risulta efficace se viene operata in modo integrato e 

contestuale (approccio sistemico)3 ad una strategia complessiva di miglioramento del ciclo 
produttivo, con riguardo agli aspetti di pianificazione, organizzazione, controllo, ergonomia 
delle attrezzature e del macchinario, sorveglianza sanitaria.  

 
3. La formazione al lavoro professionale risulta efficace se l’acquisizione delle competenze per la 

messa in atto dei comportamenti prevenzionali avviene in modo contestuale all’acquisizione 
delle competenze professionali proprie dell’ambito di lavoro4.  

 
4. La formazione al lavoro professionale risulta efficace se viene operata a partire dal particolare 

vissuto del lavoratore, se tende a identificare le sue aspettative e le sue motivazioni, se assume 
quali risorse importanti le competenze formali e informali già in suo possesso, se pratica un 
costante atteggiamento di rispetto per la persona.  

 
5. La formazione al lavoro professionale risulta efficace se viene operata in modo induttivo, 

adeguato al livello di comprensione effettiva del lavoratore, tendenzialmente individualizzata, 
ravvicinata, non “a distanza”, non “a sua insaputa”.  

 
6. La formazione al lavoro professionale risulta efficace se viene operata promuovendo l’attivo 

coinvolgimento del lavoratore, se favorisce l’interazione e lo scambio tra soggetti, se mette in 
atto efficaci e ripetute verifiche degli apprendimenti.  

 
7. La formazione al lavoro professionale risulta efficace se viene operata in modo integrato e 

contestuale con l’evoluzione professionale del lavoratore, se risulta puntuale e mirata rispetto 
all’evoluzione dei suoi bisogni (formazione permanente), se viene percepita come utile al 
proprio sviluppo professionale.  

1  
Redatta in Matera il 15 maggio 2010 in occasione dell’Incontro di Primavera promosso dall’Associazione Matera81.  

2  
“non si impara la sicurezza, bensì pratiche di lavoro più o meno sicure” in C. Nardella, A. Pizzuti, P. Deitinger, Non formal 
learning: approccio culturale per la promozione della sicurezza negli ambienti di lavoro in ISPESL, supplemento Prevenzione Oggi nn. 3 e 
4/2009.  

3  
Cfr Quadro di Sarnes 

4  
“Embedded learning” quale modalità di “non formal learning”, C. Nardella,  
A. Pizzuti, P. Deitinger, op. cit.  
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Allegato 2  

6
RLS
(TUS art. 37 c. 10,11,12)

Corso di 32 ore di cui:

•  20 generali,
•  12 sui rischi specifici presenti 

in azienda 

Ente Scuola 
per le prime 20 ore
CPT per le 12 ore
sui rischi specifici 
del cantiere.

Aggiornamento 
• 8 ore annue per imprese 

con oltre 50 dipendenti
• 4 ore annue per imprese 

da 15 a 50 dipendenti;
• 4 ore ogni tre anni ad ogni

rinnovo per tutte le altre
imprese fino a 15 lavoratori

Impresa 
con Ente Scuola, 
se svolta fuori 
dal cantiere

7

INCARICATI dell'uso di
ATTREZZATURE
che richiedono particolari
CONOSCENZE E
RESPONSABILITÀ
(TUS art. 73, c. 5;
Accordo CSR 22.02.2012)

Riconosciuto (14/12/2012)
come equivalente all’Accordo
CSR 22.02.2012 dalla
Commissione ex c.11.1.
dell’Accordo citato

Corso di 16 ore di cui:

4h: Modulo Base distinto in: 
• Sollevamento
• Movimento Terra 

4h: Modulo Tecnico-Pratico Comune
distinto:

• Sollevamento
• Movimento Terra 

8h: Modulo Pratico Specifico per
singola macchina/gruppo di
macchine: 

• PLE
• Gru per autocarro
• Gru a Torre rotaz. bassa e alta
• Carrelli semovementi con

conducente a bordo
• Gru Mobili (Autogru)
• Pompe per Calcestruzzo
• Escavatori Idraulici, Pale Caricatrici,

Terne

NB: Il percorso per PLE in luogo del Modulo
Pratico Comune, prevede la frequenza al
corso di Addestramento all’utilizzo dei DPI di
3° categoria (4 ore).

Ente Scuola
L’abilitazione va rinnovata 
entro 5 anni dal suo rilascio,
previa frequenza a un corso 
di aggiornamento di 4 ore 

Impresa
in collaborazione 
con Ente Scuola

Se un allievo ha conseguito
l’abilitazione su una determinata
macchina, può con 8 ore 
aggiuntive conseguire l’abilitazione
su altra macchina dello stesso
gruppo (Movimento terra 
o Sollevamento), 

I moduli Specifici possono, 
a certe condizioni, essere svolti 
dalla Scuola Edile anche presso
l’impresa richiedente utilizzandone
spazi e macchine.

corsi
abilitazioni attrezzature

n° Destinatari Prima formazione
Soggetto erogatore
(ex all. 13 al vigente
CCNL Industria Edile)

Formazione Continua Aggiornamento
Soggetto erogatore
(ex all. 13 al vigente
CCNL Industria Edile)

Note e Accreditamenti

1

LAVORATORI
in genere
(TUS art. 37, c. 1; 
CCNL art. 91, art. 87
quintultimo comma, All. Y, §
Formazione, 
quarto comma);
Accordo CSR 21.12.2011

corso base lavoratori
4 ore di Formazione Generale
+12ore di Formazione Specifica

(comprendente corso 16 oreprima
riservato ai lavoratori al primo
ingresso nel settore) 

Ente Scuola

TUS art. 37, c. 6; 
CCNL art. 91, art. 87 quintultimo
comma, All. Y, § Formazione,
quarto comma); 

Accordo CSR: 
p. 4: “la formazione specifica è
soggetta alle ripetizioni periodiche
previste al c. 6 del cit. ar 37 TUS
con riferimento ai rischi individuati
ai sensi dell’art. 28”. 
p. 8 lett. b)
Trasferimento/cambiamento
mansioni introduzione di nuove
tecnologie, attrezzature…“deve
essere ripetuta la parte di
formazione specifica limitata alle
modifiche o ai contenuti di nuova
introduzione

Aggiornamento quinquennale 
di durata minima 
di 6 ore 

Impresa in
collaborazione 
con Ente Scuola 
se svolti 
al di fuori 
del cantiere

Impresa in
collaborazione 
con CPT se 
realizzati 
In cantiere

La frequenza al corso di prima
formazione per lavoratori è richiesta
quale prerequisito per l’ammissione 
alla frequenza dei successivi corsi 
(da n° 2 a n° 7)

2

Lavoratori addetti alla
gestione delle EMERGENZE
(TUS art 37,c.9; DM
10.03.1998; DM n° 388,
15.03.2003)

Corso PRIMO SOCCORSO 
12 ore aziende ≤ 5 lavoratori 
16 ore aziende > 5 lavoratori

Corso ADDETTI ANTINCENDIO:
rischio basso  4 ore,
rischio medio  8 ore,
rischio alto    16 ore.

Ente Scuola

PRIMO SOCCORSO
Aggiornamento triennale di durata
minima: 
8 ore aziende ≤ 5 lavoratori,
12 ore aziende > 5 lavoratori 
(DM n° 388, 15.03.2003)

ANTINCENDIO:
Aggiornamento periodico
rischio basso   2ore 
rischio medio 5 ore  
rischio alto      8 ore
(circolare Min Interno 
23 febbraio 2011)

Ente Scuola 
in quanto 
realizzati 
al di fuori 
del cantiere

3

Lavoratori addetti 
al mont.-smont.-trasf. 
PONTEGGI
(TUS art. 136 c. 6,7,8, 
e All. XXI)

Modulo Giuridico Normativo (4 ore)
Modulo Tecnico  (10 ore)
Modulo Pratico (14 ore) Ente Scuola

Corso teorico-pratico: 
4 ore (di cui 3 di contenuti tecnico-
pratici) da frequentare ogni
quattro anni.

Ente Scuola

Il Modulo Giuridico Normativo 
(4 ore) viene accreditato a coloro
che abbiano frequentato il corso 
di prima formazione 
per lavoratori (n° 1)

4
PREPOSTI
(TUS art. 37, c. 7;
Accordo CSR 21.12.2011)

Modulo di base (8 ore)
Modulo formatore aziendale (4 ore)
Modulo conduzione di cantiere (4 ore)

Ente Scuola
(o CPT in caso 
di Mod. Specifico
svolto in cantiere)

Accordo CSR. P. 8 “il datore 
di lavoro è tenuto comunque 
a valutare la formazione pregressa
ed eventualmente ad integrarla sulla
base del proprio Doc. 
di Valut. Rischi e in funzione 
della mansione ricoperta”.

Aggiornamento 
quinquennale 
di durata minima 
di 6 ore

Impresa in
collaborazione con
EnteScuola se svolti
fuori del cantiere

Impresa in
collaborazione con
CPT se realizzati 
in cantiere

I contenuti dei corsi Preposti 
e Dirigenti sono del tutto
differenziati. Il preposto deve 
aver già frequentato il corso 
di prima formazione per lavoratori. 

5
DIRIGENTI
(TUS art. 37, c. 7;
Accordo CSR 21.12.2011)

Schema di articolazione progetto Formedil-16oreMICS 
dopo gli Accordi Conferenza Stato Regioni 21.12.2011 e 22.02.2012

corsi
base lavoratori

corsi
preposti e dirigenti

www.16oremics.it

 
È possibile scaricare lo schema collegandosi a:  
http://www.16oremics.it/wp-content/uploads/2011/08/Schema-aggiornato-A31.pdf
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Allegato 3  
 
 

La formazione situata nell’attuale quadro normativo 
Note in merito alle attività formative previste dall’attuale normativa (formazione base dei lavoratori, art. 
37 TUS) aggiuntive alla frequenza della Formazione Base Lavoratori.  
 
Il testo dell’Accordo CSR sulla formazione dei lavoratori (21 dic. 2011) al p. 4 Formazione Specifica, 
recita: 

Con riferimento alla lettera b) del comma 1 e al comma 3 dell'articolo 37 del D.Lgs. n. 81/08, la 
formazione deve avvenire nelle occasioni di cui alle lettere a), b) e c) del comma 4 del medesimo 
articolo, ed avere durata minima di 4, 8 o 12 ore, in funzione dei rischi riferiti alle mansioni e ai 
possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del 
settore o comparto di appartenenza dell'azienda. Tali aspetti e i rischi specifici di cui ai Titoli del 
D.Lgs. n. 81/08 successivi al I costituiscono oggetto della formazione. 

 
terminando con due importanti riferimenti: il c. 6 dell’art. 37 TUS (“la formazione…deve essere 
periodicamente ripetuta in relazione all’evoluzione dei rischi o all’insorgenza di nuovi rischi”) e l’art. 28 
TUS (Oggetto della valutazione dei rischi) che collega tale formazione al DVR. 
 
Infine, tale formazione è soggetta alle ripetizioni periodiche previste al comma  6  dell'articolo  37  del  
D.Lgs.  n.  81/08,  con riferimento ai rischi individuati ai sensi dell' articolo 28. 
 
Più avanti, all’interno del medesimo p. 4, riafferma: 
 

I contenuti e la durata sono subordinati all'esito della valutazione dei rischi effettuata dal datore di 
lavoro, fatta salva la contrattazione collettiva e le procedure concordate a livello settoriale e/o 
aziendale e vanno pertanto intesi come minimi. Il percorso formativo e i relativi argomenti  possono 
essere ampliati in base alla natura e all'entità dei rischi effettivamente presenti in azienda, 
aumentando di conseguenza il numero di ore di formazione necessario 

 
Le ultime righe del medesimo punto 4 riaffermano infine ad abundantiam il collegamento con le 
risultanze della valutazione dei rischi: 
 

Rimane comunque salvo l'obbligo del datore di lavoro di assicurare la formazione specifica 
secondo le risultanze della valutazione dei rischi 

 
E ancora al termine del p. 8 Crediti formativi, ennesimo riferimento congiunto a DVR e contenuti 
mansionali del lavoratore: 
 

Il datore di lavoro è comunque tenuto a valutare la formazione pregressa ed eventualmente ad 
integrarla sulla base del proprio documento di valutazione dei rischi e in funzione della mansione 
che verrà ricoperta dal lavoratore assunto. 

 
E infine, all’interno del p. 9 Aggiornamento, al fine di ben distinguere queste tipologie formative (legate e 
conseguenti alla dinamica evolutiva dell’iter professionale del lavoratore) dall’aggiornamento, che è 
tutt’altra cosa:  
 

Nei corsi di aggiornamento per i lavoratori non dovranno essere riprodotti meramente argomenti e 
contenuti già proposti nei corsi base, ma si dovranno trattare significative evoluzioni e innovazioni, 
applicazioni pratiche e/o approfondimenti che potranno riguardare:   
 
- approfondimenti giuridico-normativi;   
- aggiornamenti tecnici sui rischi ai quali sono esposti i lavoratori;   
- aggiornamenti su organizzazione e gestione della sicurezza in azienda;   
- fonti di rischio e relative misure di prevenzione. 
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l’Accordo chiarisce bene che: 
 

Nell’aggiornamento non è compresa la formazione relativa al trasferimento o cambiamento di 
mansioni e all'introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze 
e preparati pericolosi. Non è ricompresa, inoltre, la formazione in relazione all'evoluzione dei rischi 
o all'insorgenza di nuovi rischi. 

 
Le “Linee applicative per la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro”, nel testo approvato 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel corso della riunione del 25 luglio 2012 (documento recante l’adeguamento e le linee 
applicative degli accordi ex articolo 34, comma 2, e 37, comma 2, del Decreto Legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81, e successive modificazioni e integrazioni), riaffermano in modo chiaro i contenuti sopra riportati 
(pagg. 4 e 5): 
 

“Resta inteso che la formazione in parola non comprende comunque l’addestramento, a maggior 
ragione ove esso sia necessario in relazione a specifiche fattispecie di rischio individuate nei Titoli 
diversi dal Titolo I del d.lgs. n. 81/2008, come accade, ad esempio, in relazione alle disposizioni di 
cui all’articolo 77, comma 5, del “testo unico” di salute e sicurezza sul lavoro in ordine ai Dispositivi 
di Protezione Individuale di terza categoria, ai sensi del d.lgs. n. 475/1992. 
In ogni caso, occorre rimarcare come restino ferme le previsioni di ordine generale di cui 
all’articolo 37, commi 4 e 6, del d.lgs. n. 81/2008 relative, rispettivamente, alla individuazione dei 
momenti nei quali è sempre necessario che venga svolta l’attività di formazione e alla necessità 
che essa venga ripetuta in caso di insorgenza di nuovi rischi. I principi di tali disposizioni vengono, 
infatti, richiamati al punto 4 dell’accordo ex articolo 37, comma 2, del “testo unico” unitamente alla 
necessità che la formazione sia comunque progettata e realizzata tenendo conto delle risultanze 
della valutazione dei rischi, con la conseguenza che: “il percorso formativo e i relativi argomenti 
possono essere ampliati in base alla natura e all’entità dei rischi presenti in azienda, aumentando 
di conseguenza il numero di ore necessario”. Pertanto, in linea di massima la formazione da 
erogare al lavoratore e, per quanto facoltativa nell’articolazione, ai dirigenti e ai preposti, viene 
individuata avendo riguardo al “percorso” delineato dall’accordo ex articolo 37 del d.lgs. n. 
81/2008, che costituisce un percorso minimo e, tuttavia, sufficiente rispetto al dato normativo, 
salvo che esso non debba essere integrato tenendo conto di quanto emerso dalla valutazione dei 
rischi o nei casi previsti dalla legge (si pensi all’introduzione di nuove procedure di lavoro o nuove 
attrezzature).” 

 
Ma comunque va tenuta ben distinta la formazione prevista dall’art. 37 da quella prevista ai Titoli del 
TUS successivi al I: 
 

“Il terzo periodo della “Premessa” dell’accordo ex articolo 37 del d.lgs. n. 81/2008 puntualizza che 
la formazione in parola: “è distinta da quella prevista dai Titoli successivi al I del D.Lgs. n. 81/08 o 
da altre norme, relative a mansioni o attrezzature particolari”. In tal modo si esprime un principio, di 
ordine generale, in forza del quale la formazione regolamentata esaurisce l’obbligo formativo a 
carico del datore di lavoro, a meno che il medesimo non sia tenuto – in base a una normativa 
differente rispetto a quella di cui all’articolo 37 del “testo unico” di salute e sicurezza sul lavoro – a 
corsi regolamentati da disposizioni aventi le caratteristiche delle norme speciali (sempre rispetto a 
quelle di cui all’articolo 37, citato), contenute nei Titoli del d.lgs. n. 81/2008 successivi al Titolo I o 
in altre norme di legge, e che oltre a prevedere una formazione integrativa in merito a rischi 
specifici individuino in modo dettagliato percorsi formativi con molteplici contenuti, diretti a 
esigenze ben definite e particolari di tutela, che richiedono corsi ad hoc. 
Sono da considerare norme speciali, nel senso appena citato, sempre senza che l’elencazione che 
segue possa dirsi esaustiva in ordine al novero delle norme speciali in materia di formazione: la 
formazione individuata, ai sensi dell’articolo 73, comma 5, del “testo unico”, in ordine a determinate 
attrezzature di lavoro, in base all’accordo in Conferenza Stato-Regioni approvato in data 22 
febbraio 2012 e la formazione di cui all’articolo 136, comma 6, e allegato XXI del d.lgs. n. 81/2008 
(formazione montatori ponteggi). Si reputa che sia espressamente da considerare come speciale, 
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e quindi oggetto di formazione “aggiuntiva” rispetto a quella di cui all’accordo ex art. 37 del “testo 
unico”, la formazione di cui all’articolo 258 del “testo unico”, in relazione ai lavoratori esposti o 
potenzialmente esposti a polveri di amianto. 
 

Viceversa, non si ritiene che costituiscano norme speciali, nel senso appena indicato, disposizioni 
quali, sempre solo a titolo esemplificativo, quelle di cui all’articolo 169, comma 1, lettera b), in 
materia di movimentazione manuale dei carichi, o di cui all’articolo 177, comma 1, lettera b), in 
materia di attrezzature munite di videoterminali, nelle quali si parli, come negli esempi citati, di 
“formazione adeguata” o si usino formule simili, senza che la normativa individui in modo puntuale 
e peculiare le caratteristiche (in termini di durata, contenuti ect.) dei corsi stessi. In simili situazioni, 
la formazione relativi ai rischi di specifico riferimento (negli esempi appena riportati, i rischi relativi 
alla movimentazione manuale dei carichi e quelli derivanti dall’uso di attrezzature munite di 
videoterminali) va effettuata in applicazione delle disposizioni di cui all’accordo ex articolo 37 del 
d.lgs. n. 81/2008, nella parte denominata “Formazione specifica”. 

 
In buona sostanza, anche con riferimento al nostro progetto 16 oreMICS nella sua parte Formazione 
Base Lavoratori, risulta chiaro che: 
 
 La frequenza ai corsi di 16 ore (4 ore di Formazione Generale + 12 ore di Formazione 

Specifica) rappresenta solo un necessario – ma non sufficiente – inizio di un percorso di 
formazione che seguirà il percorso professionale del lavoratore ad esso adeguandosi e con 
esso integrandosi, con riferimento ai contenuti mansionali che nel corso della vita lavorativa 
via via si ridefiniranno e alle risultanze della valutazione dei rischi. 

 
 Tale percorso è concettualmente cosa diversa e distinta all’obbligo di “aggiornamento” che al 

p. 9 dell’Accordo CSR citato viene definito con precise caratteristiche. 
 
 Tale percorso (sempre comunque interno agli obblighi e all’orizzonte dell’art. 37), comprende 

tutta la formazione ai rischi specifici (es. movimentazione manuale dei carichi, tra gli altri), ma 
non comprende: 

 
 la formazione prevista all’art. 73  
 (attrezzature che richiedono competenze e responsabilità particolari),  
 
 la formazione di cui all’art. 136 (ponteggi), 
 
 la formazione di cui all’art. 258 (amianto) 

 
 
Vale infine la pena di riportare il brano delle Linee Applicative (pag. 17) che ci riguarda direttamente: 
 

“Infine, va sottolineato che quanto al punto 4 dell’accordo ex articolo 37 del d.lgs. n. 81/2008 in 
relazione alle “Condizioni particolari” corrisponde a esigenze di esplicitazione di situazioni 
caratterizzate da talune peculiarità, senza che le relative indicazioni escludano o limitino 
l’operatività dei principi generali relativi al riconoscimento della formazione pregressa, quali 
appena riportati. In particolare, il riferimento alla formazione in edilizia, di fonte contrattuale e 
durata di 16 ore, è volto a specificare che la formazione in parola corrisponde ad un credito 
formativo permanente per la parte generale dell’accordo (4 ore) e che la restante parte del corso 
potrà essere riconosciuta come comprensiva della formazione “particolare” di cui all’accordo – 
come accade sempre – ove il relativo percorso formativo sia di contenuto corrispondente a quelli 
dell’accordo. Analogo principio viene, quindi, esposto ove i corsi di riferimento siano corsi di 
formazione professionale presso strutture regionali o provinciali. Al riguardo, l’ultimo capoverso del 
punto 4 dell’accordo ex articolo 37 del “testo unico” puntualizza, ancora una volta ripetendo un 
principio di ordine generale (e sopra già rimarcato), che: “Rimane comunque salvo l’obbligo del 
datore di lavoro di assicurare la formazione specifica secondo le risultanze della valutazione dei 
rischi”. Quanto alle modalità per mezzo delle quali può essere svolta la formazione, la “Premessa” 
all’accordo ex articolo 37 del d.lgs. n. 81/2008 specifica che la formazione in essa disciplinata può 
essere svolta sia in aula che nel luogo di lavoro. Di seguito, ai punti 1 e 2, si puntualizza che i 
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docenti devono poter dimostrare di essere in possesso di una esperienza almeno triennale, 
maturata in relazione all’insegnamento e/o in relazione allo svolgimento di attività professionale 
nella materia della salute e sicurezza sul lavoro.  
 
In tal modo si consente – sempre in attesa della definizione dei requisiti dei formatori da parte della 
Commissione consultiva ex articolo 6 del “testo unico” di salute e sicurezza sul lavoro – di operare 
come docente sia a chi abbia avuto modo di svolgere per oltre un triennio attività di formazione nel 
settore sia a chi abbia lavorato per oltre tre anni in materia di salute e sicurezza sul lavoro (ad 
esempio, svolgendo attività di Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione). 
In ragione della importanza delle innovazioni legislative introdotte nel periodo successivo al 2008, 
si propone agli organi di vigilanza di considerare sicuramente soddisfatto il requisito richiesto 
dall’accordo avendo riguardo allo svolgimento continuativo delle funzioni di insegnamento e/o 
professionali per almeno tre anni nel quinquennio anteriore alla data di pubblicazione 
dell’accordo”. 
 

 
In sintesi: 
 
 Questa formazione può essere svolta anche in cantiere, oltre che in aula, 

 

 Il formatore deve avere i seguenti requisiti (cfr c. 1 dell’Accordo CSR del 21 dicembre 2011), ovvero: 
“…esperienza almeno triennale di insegnamento o professionale in materia di salute e sicurezza sul 
lavoro.  L'esperienza professionale può consistere anche nello svolgimento per un triennio dei 
compiti di Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, anche con riferimento al datore di 
lavoro”. 

 
 
In buona sostanza il formatore può essere,  
 

sino al 18 marzo 2014 data di entrata in vigore del Decr. Interministeriale 6 marzo 2013 sulla 
qualificazione dei formatori (che regolamenta l’art. 6, c. 8, lett. m-bis del TUS) il RSPP nella figura o 
meno del datore di lavoro (al quale viene però richiesta un’esperienza triennale quale RSPP); 
 

dopo il 18 marzo 2014 e sino al 18 marzo 2016 i datori di lavoro in possesso dei requisiti di RSPP (non è 
specificata la durata del periodo di esperienza quale RSPP) “possono svolgere attività formativa lei soli 
riguardi dei propri lavoratori”; 
 

dopo il 18 marzo 2016 i datori di lavoro (RSPP da almeno sei mesi) potranno svolgere attività formativa, 
solo a condizione di essere in possesso di uno dei requisiti di cui al citato Decr. Interministeriale 6 marzo 
2013 (probabilmente il più praticabile pare essere il 6° criterio che richiede 24 ore di “percorso formativo 
in didattica”). 
 
Ciò per quanto attiene alle fattispecie ricomprese nella nozione di “formazione”.  
 
Le attività di addestramento specifico in cantiere possono essere invece effettuate “da persona esperta 
e sul luogo di lavoro” (c. 5 art. 37 TUS), senza ulteriori requisiti richiesti. 
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Registro dell’Impresa Formativa 

2 MODALITÀ  
 
 
 
 
 
L’impresa che intende aderire e collaborare al Registro dell’Impresa Formativa deve procedere a 
stipulare un Protocollo di Adesione e Collaborazione (all. 4) con l’Organismo Paritetico della rete 
Formedil-CNCPT operante sul proprio territorio. 
 
Lo spirito di tale Protocollo si basa su un reciproco scambio: l’OP territoriale si impegna a prendere atto 
e registrare nel RIF tutte le attività di formazione “situata” e addestramento effettuate dall’azienda. 
L’azienda, da parte sua, si impegna ad affidare in via esclusiva all’O.P. territoriale tutte le attività di 
formazione “strutturata” così come definite dall’elenco riportato alle pagg. 4 e 5 del presente scritto. 
 
Di tali attività di formazione situata, l’azienda è a tutti gli effetti il “soggetto organizzatore” nella figura del 
datore di lavoro e nella realizzazione dovrà impegnarsi a rispettare quanto prescrivono i punti 1 e 2 
dell’Accordo assunto il 21 dicembre 2011 in sede di CSR in applicazione dell’art. 37 del D.lgs 81/08.  
 
Va sottolineato che la registrazione sul RIF delle attività di formazione situata svolte direttamente 
dall’azienda non comporta in nessun modo alcuna assunzione di responsabilità da parte del RIF in 
merito alla correttezza e veridicità di quanto attestato. Tali responsabilità restano in capo al soggetto 
erogatore che sottoscrive l’attestazione. 
 
Al termine di ciascun intervento formativo l’azienda dovrà: 
 

 redigere il modulo CIF (allegato 5) e inviarlo via mail (in alternativa compilarlo collegandosi al sito 
dell’OP territoriale e inviarlo) all’OP operante sul territorio. Tale modulo CIF verrà in automatico 
inoltrato dall’OP al portale RIF che registrerà tutti i dati (si veda nell’allegato 6 la riproduzione della 
videata), 

 
 compilare il medesimo modulo in versione cartacea, compilando una pagina del “registro di 

presenza dei partecipanti” (di cui al p. 2 dell’Accordo 21 dicembre 2011 sopra citato) che verrà 
consegnato ad ogni azienda all’atto della sottoscrizione del Protocollo, far apporre le firme ai 
partecipanti, al responsabile / docente e al soggetto erogatore e provvedere a custodirlo e 
archiviarlo presso la propria sede. 
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3 AVVIO 
 
 
La natura di RIF quale servizio per l’impresa mirato a documentare passo dopo passo le azioni formative 
effettuate nei confronti del proprio personale e per questa via a facilitare la possibilità di dimostrare agli 
Organismi preposti le proprie azioni positive nel campo della sicurezza, deve poter essere evidente e 
percepita sin dalla sua presentazione alle imprese e dal suo avvio operativo. 
 
L’impresa che aderisce a RIF ha deciso di praticare una collaborazione costante con i suoi Organismi 
Bilaterali di Settore (Scuola Edile e CPT) che riconosce quali risorse utili (a risolvere problemi e a facilitare il 
lavoro) per quanto attiene: 
 

 lo sviluppo professionale dei propri collaboratori, 

 la consulenza tecnica in itinere per le problematiche della sicurezza e della prevenzione, sia sul 
versante del cantiere e delle sue problematiche in itinere, sia sul versante (a volte non privo di 
complessità) degli adempimenti e delle procedure burocratiche, 

 la possibilità di dimostrare in modo documentale agli Organismi preposti al controllo e alla vigilanza le 
proprie azioni positive sul tema. 

 
In questo quadro appare plausibile ritenere che in fase d’avvio l’impresa avvertirà alcune difficoltà iniziali e 
pregiudiziali del tipo: 
 

 “formare non è il mio mestiere”, convincimento diffuso che ha alla base una concezione formale e 
scolastica del “formare”. A questo proposito va svolto un paziente lavoro teso a chiarire che ciò che 
noi chiamiamo “formazione situata” in cantiere, non presuppone né richiede banchi, sedie, lavagne, 
professori ecc., ma riguarda semplicemente un’attività corrente e in qualche maniera quotidiana tesa a 
trasferire/migliorare competenze operative nella specifica situazione data (es. riconoscere i rischi di 
una certa operazione prima di eseguirla e provvedere alle misure di sicurezza). Compiti per i quali, ne 
siamo convinti, l’impresa ha le risorse adeguate: datore di lavoro RSPP per la formazione, preposti e 
personale esperto per l’addestramento; 

 
 “riempire carte non è il mio mestiere”, comprensibile. Al fine di evitare che il RIF, invece di essere 

percepito come risorsa, venga considerato un ennesimo peso burocratico, abbiamo pensato ad una 
procedura molto semplice che prevede la compilazione di un semplice modulo (Comunicazione 
Intervento Formativo – CIF) che richiede di indicare con crocette l’incrocio tra “fase/attrezzature” e 
“rischi”.  

 
Consapevoli di tali criticità, riteniamo che la promozione, l’assistenza all’avvio e l’accompagnamento all’utilizzo 
del RIF debbano essere affidate alla rete capillare dei tecnici dei CPT. Nel contesto dell’attività di routine 
costituita dalle visita tecniche in cantiere, il tecnico CPT dovrebbe far conoscere il RIF al datore di lavoro, 
mostrandone l’utilità e la semplicità d’uso. Effettuando un breve intervento formativo su una specifica e 
congiunturale situazione, mostrando come si compila il CIF e invitando il datore di lavoro a fare altrettanto nel 
corso dell’evoluzione del cantiere. Rilevando, in occasione della visita successiva, eventuali problemi di 
compilazione e aspetti da chiarire.  
 
In questo quadro, sia il CPT, sia l’impresa utilizzeranno entrambi il modulo CIF. Ovviamente nel caso del CPT 
(in quanto OBS) il CIF attesterà direttamente l’intervento e lo registrerà nel RIF. L’impresa invece attesterà 
l’intervento sotto sua responsabilità e lo comunicherà, tramite CIF, all’OBS che lo registrerà nel RIF. 
 
In definitiva l’utilizzo del RIF potrà svilupparsi nel modo migliore solo se l’impresa, gradatamente, ne coglie sia 
la facilità di compilazione, sia l’utilità pratica. 
 
 
3 aprile 2013 
 




